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I vescovi incontrano 
preti e diaconi anziani
Giovedì 19 settembre, presso il Santuario di Cara-
vaggio, l’Unitalsi Lombarda organizza il X incontro 
regionale dei sacerdoti e diaconi anziani e ammala-
ti con i vescovi lombardi. All’incontro sono invitati 
anche i membri delle famiglie religiose operanti nel-
le Diocesi lombarde.  
Sarà come sempre un incontro molto bello e inten-
so di preghiera e di fraternità, al quale si sollecita la 
partecipazione per passare una giornata gioiosa con 
i confratelli e con i vescovi. 
Il programma prevede l’accoglienza alle 10, alle 11 la 
preparazione alla liturgia e la processione dei sacer-
doti al Centro di spiritualità del Santuario. Alle 11.30 
si partirà verso il Santuario recitando il Santo Rosa-
rio, dove alle 11.45 ci sarà la concelebrazione euca-
ristica con i vescovi lombardi in Santuario. Al termi-
ne, pranzo presso il Centro di spiritualità. 
Iscrizioni entro il 30 agosto (e comunque non oltre 
l’8 settembre) presso la sede di Milano dell’Unitalsi 
(via Labus 15; tel. 02.21117634; segreteria@ 
unitalsilombardia.it), oppure alla Segreteria dell’Ope-
ra aiuto fraterno della Diocesi di Milano (piazza Fon-
tana 2; tel. 02.8556372; oaf@diocesi.milano.it). Se ci 
fossero necessità di trasporto per casi di difficoltà 
per la mobilità segnalare alla segreteria dell’Unitalsi.
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Verso una Chiesa missionaria e sinodale
«Annuncio, missione e sinodalità».

La seconda parte della Proposta 
pastorale dell’arcivescovo si inti-

tola così proprio a sottolineare l’impor-
tanza per la Diocesi, nel contesto più ge-
nerale dei cammini che sta compiendo la 
Chiesa universale, di tali percorsi. Di cui 
si possono identificare alcune tappe rile-
vanti, come spiega Susanna Poggioni, au-
siliaria diocesana e segretaria della Consul-
ta «Chiesa dalle genti», riflettendo sulle 
pagine della Proposta. 
«Anzitutto occorre considerare tutto il la-
voro di promozione della pastorale d’in-
sieme e di realizzazione delle Comunità 
pastorali che risale ormai a quasi 20 anni 
fa perché è iniziato nel 2006. Nel frattem-
po, come Chiesa, abbiamo vissuto il Sino-
do minore “Chiesa dalle genti”, voluto da 
monsignor Delpini e da cui è nata l’espe-
rienza delle Assemblee sinodali decanali 
che, di fatto, seguendo il cammino sino-

dale delle Chiese in Italia, costituiscono 
un’esperienza analoga a quella suggerita 
con i Cantieri di Betania». 
Una forte accelerata è venuta appun-
to con le Asd e, prima, con i Gruppi 
Barnaba? 
«Possiamo dire che, in questo ultimo an-
no e mezzo, siano state recepite una serie 
di riflessioni e indicazioni in ordine a uno 
stile sempre più sinodale nella Chiesa. Co-
sì siamo arrivati alla costituzione di qual-
cosa di molto importante come sono le 
Assemblee sinodali decanali, intuendo la 
necessità di riguardare globalmente al vol-
to della Chiesa ambrosiana e di rilanciare 
una missione in cui tutti fossero coinvol-
ti: per questo, come indica l’arcivescovo 
nella Proposta, è stato individuato appun-
to il Decanato come spazio nel quale vi-
vere alcune dimensioni missionarie che la 
parrocchia da sola non riesce a sostenere 
e, in ogni caso, trovando un ambito più 

adeguato. Non a caso, il Direttorio per i 
consigli di Comunità pastorale e parroc-
chiali porta il titolo, “Per dare un nuovo 
volto alla Chiesa in missione”». 
L’arcivescovo scrive: «Chiesa dalle gen-
ti significa che deve prendere forma 
una Chiesa rinnovata». Secondo lei, 
questa visione ecclesiale è recepita a li-
vello di base? 
«Direi che si tratta di un cammino avvia-
to che dovrà a poco a poco coinvolgere la 
base ecclesiale. I “numeri” offrono già 
un’idea abbastanza chiara di ciò che si sta 
attuando e che sta crescendo nei territori. 
Sono 61 i Decanati con Asd o Gruppi Bar-
naba, 56 le Asd costituite (89%) avendo 
un 40% di presenze femminili e il 70% di 
componenti tra i 30 e i 65 anni. Sono so-
lo 2 i Decanati silenti, mentre 5 i Gruppi 
Barnaba ancora attivi o in trasformazio-
ne. Credo che, tuttavia, l’attenzione si deb-
ba focalizzare su come e cosa, del lavoro 

avviato con le Asd, pos-
sa interpellarci come 
Chiesa locale». 
Quale è la domanda 
cruciale da porsi per 
rendere proficuo e “ge-
nerativo” questo meto-
do sinodale? 
«Penso che dobbiamo 
tutti interrogarci come, 
da un lato, la nostra azione sia davvero 
missionaria, vada ad annunciare il Vange-
lo e, dall’altro, in che modo essa trasfor-
mi il soggetto ecclesiale stesso attraverso gli 
input rilevanti e positivi che può dare in 
tale senso. Questo è l’aspetto che già la 
“Nota pastorale per l’avvio del cammino 
delle Assemblee sinodali decanali” mette-
va in luce, sollecitando le Assemblee sino-
dali a vivere una dimensione missionaria 
totale che porti le comunità cristiane a ri-
vedere anche i pilastri della propria vita 

ecclesiale: il modo di 
celebrare, di annunciare il Vangelo, il 
modo stesso di essere comunità. Infatti, 
questo è l’aspetto su cui insisteremo il pros-
simo anno pastorale, come è stato sotto-
lineato durante la recente presentazione 
ai decani dei cammini delle Assemblee si-
nodali decanali per il 2024-2025, nel cui 
contesto hanno preso la parola sia l’arci-
vescovo sia il vicario generale anche nella 
sua veste di presidente della Consulta 
“Chiesa dalle genti”». (Am.B.)

Susanna 
Poggioni, 
ausiliaria 
diocesana 
e segretaria 
della Consulta 
«Chiesa 
dalle genti» 
(Fotogramma)

Don Cozzi spiega come i tre significati della parola «basta» siano il filo conduttore della nuova Proposta pastorale

Protesta, pienezza e promessa
DI ANNAMARIA BRACCINI 

Sono tre le accezioni della parola 
«basta», che percorre come un filo 
rosso l’intera Proposta pastorale 

dell’arcivescovo, monsignor Mario Del-
pini, fin dal suo titolo. Da qui prende 
avvio don Alberto Cozzi, docente di 
Teologia sistematica presso la Facoltà 
teologica dell’Italia settentrionale e 
membro della Commissione teologica 
internazionale della Santa Sede, riflet-
tendo sul documento.  
Quali sono questi tre significati?  
«Il primo è quello più forte, il “basta” 
come grido e protesta che, però, espri-
me anche un desiderio, la nostalgia di 
un’umanità vera che non è prigioniera 
del male. Il secondo livello è quello 
dell’esperienza, che viene affidato a san-
ti come Teresa d’Avila che scrive “Solo 
Dio basta”, o Ignazio di Loyola con la 
sua famosa espressione, “dammi il tuo 
amore e la tua grazia, questo mi basta”. 
È un’esperienza di sazietà, di pienezza, 
del senso di una presenza che non la-
scia mai un vuoto. La grazia della pre-
senza di Dio che basta a trovare la feli-
cità, a dare significato alle cose. La ter-
za accezione è quella che chiamerei del-
la promessa, dove monsignor Delpini 
cita san Paolo nella Seconda lettera ai 
Corinzi al capitolo 12. È interessante 
notare, a tale proposito, che Paolo af-
fida al Signore stesso la dichiarazione 
della grazia che basta. Qui il “basta” 
esprime una promessa e un impegno di 
Dio che ci ha chiamato, affidandoci 
una missione che è la cooperazione a 
ciò che lui sta operando nella realtà».  
Questo terzo livello, in cui è insita la 
grande responsabilità umana, è il più 
complesso da comprendere?  
«A mio avviso è quello in cui la Chie-
sa si sente spesso insufficiente, non 
all’altezza delle sfide dell’epoca che vi-
ve, continuamente messa alla prova. 
Eppure è fondamentale ricordarsi che 
basta la grazia di Dio e che c’è una chia-
mata, una promessa che precede. Da 
questo livello torniamo, così, al primo, 
al grido, cioè al “basta” come deside-
rio di umanità piena. San Paolo parla 
del “ti basta la mia grazia”, perché nel-
la debolezza vede la potenza, la forza 
della risurrezione e la nostalgia della 
vita nuova, del nuovo Adamo, con la 
percezione che occorre, allora, dire ba-
sta al male perché possiamo iniziare 
qualcosa di nuovo. Questi tre livelli so-
no un modo molto originale di pensa-
re all’azione di Dio, alla sua presenza 
nella nostra vita, al desiderio di nuovo 
e all’esperienza di una presenza che il-
lumina e riempie di senso». 
La certezza dell’azione di Dio nella 
storia permette anche di non fermar-
si al lamento, che l’arcivescovo ha più 
volte sottolineato e denunciato come 
uno dei mali del nostro tempo? 
«Puntare l’attenzione sull’essere diven-
tati, come cristiani, una minoranza o 

sui fallimenti e le oggettive fatiche non 
deve distoglierci dalla concentrazione 
su ciò che Dio ci sta donando: la sua 
fedeltà. Quando si è troppo preoccupa-
ti della propria prestazione, non ci si ac-
corge dei doni che comunque ci circon-
dano e che ci accompagnano. Questo 
tipo di distrazione di massa, sicuramen-
te non aiuta a recuperare il senso che 
viviamo di una vita che abbiamo rice-
vuto. La grande intuizione iniziale, il 
punto di partenza, è che la vita è un 
dono che sta portando frutto, che sta 
crescendo, non ciò che noi semplice-
mente riusciamo a fare di questo stes-
so dono nelle difficoltà. Qui tornia-
mo alla sfida indicata da san Paolo 
che intuisce come, nella debolezza, 
si possa manifestare la potenza di 
Dio. È la grande sfida della fede che, 
di fronte alle prove, ci chiama a fidar-
ci, non a misurare la realtà solo sul-
le nostre capacità». 
Come si lega tutto questo a un altro 
punto molto significativo della Pro-
posta, cioè quello del richiamo al Sa-
cramento della riconciliazione vissu-
to come grazia, naturalmente, e non 
come volontarismo? 
«I due concetti sono collegati perché 
trovano la loro comune radice nel “ba-
sta” come dichiarazione di un deside-
rio di vita nuova, di una continua ripre-
sa nel cammino dell’esistenza umana 
in cui sperimentiamo le nostre fragili-
tà. Vivere il Sacramento della riconci-
liazione significa avere voglia di rinco-
minciare, è voler tornare alla grazia del 
battesimo che si deve rinnovare nella 
nostra libertà, anche nel peccato, nel-
la forma del male radicale che, in qual-
che modo, è sempre guarita dalla gra-
zia di Dio. La penitenza e la riconcilia-
zione non sono legate a una sorta di 
moralismo, di vago risarcimento del 
male compiuto o di perfezionismo. Da 
questo punto di vista dobbiamo recu-
perare il Sacramento della riconcilia-
zione come dimensione della guarigio-
ne sottolineata dagli antichi monaci. 
In ogni situazione di fragilità e di ma-
lattia Dio può guarire - ti vuole guari-
re - e la guarigione è proprio l’esperien-
za di un rinnovamento». 
Dall’affidarsi alla grazia, quindi, na-
sce anche la fiducia nell’umanità, 
come scrive l’arcivescovo nell’im-
portante paragrafo in cui stila una 
sorta di decalogo dal titolo “basta 
con la guerra”? 
«Certo, anzi direi che c’è una specie di 
ottimismo cristiano di fronte all’uma-
no, che deriva proprio dal fatto che 
l’uomo, al vertice della creazione, ri-
mane un capolavoro di Dio, una real-
tà nella quale il Signore ha messo co-
se belle. Cose che, anche se sono fe-
rite, guastate da tante esperienze ne-
gative, mantengono la loro bellezza 
originaria proprio in virtù della rela-
zione con Dio, del dono, come dice-
vamo, che ci precede».

Èdisponibile nelle librerie cattoli-
che la Proposta pastorale 2024-
2025 dell’arcivescovo Basta. L’amo-

re che salva e il male insopportabile (Cen-
tro ambrosiano, 60 pagine, 4 euro). Il 
testo è liberamente accessibile anche 
dal portale diocesano chiesadimilano.it. 
Nel suo testo, tra l’altro, l’arcivescovo 
sottolinea la necessità della costruzio-
ne della pace anche nel vivere quotidia-
no di ciascuno. «Le attività di solidarie-
tà, la pratica della carità, le proposte di 
animazione possono offrire un signifi-
cativo contributo educativo. Tutti ab-
biamo molto da imparare dagli incon-
tri tra le persone coinvolte, vittime, te-
stimoni, dalla conoscenza diretta di si-
tuazioni e di culture, dal prodigarsi per 
soccorrere le vittime della guerra, i po-
veri, i mutilati, gli orfani, gli sfollati, i 
migranti. Le proposte educative offer-
te dalla Diocesi negli ambiti scolasti-
ci, nei diversi contesti di vita, negli 
ambienti ecclesiali devono converge-
re per offrire a tutti buone ragioni per 

pensare la pace, cercare la pace, ope-
rare per la pace». 
Un compito fondamentale spetta alla 
politica: anche in questo caso mons. 
Delpini manifesta l’invito pressante ai 
credenti ad assumere responsabilità per 
la città dell’uomo. «L’impegno illumi-
nato in politica, il dialogo con coloro 
che sono stati eletti, la formazione di 
uomini e donne disponibili e capaci per 
gli impegni politici e amministrativi è 
un servizio importante che le comuni-
tà cristiane possono offrire. I buoni sen-
timenti, le buone idee, i rapporti corret-
ti devono diventare elaborazioni di pro-
getti, di leggi, di finanziamenti per im-
prese e opere di pace: “Beati gli opera-
tori di pace, perché saranno chiamati 
figli di Dio” (Mt 5,9). L’esigenza della 
pace interpella tutti e impone di perse-
guire progetti concreti. Non venga a 
mancare l’impegno della diplomazia 
per costruire con coraggio e creatività 
spazi di trattativa finalizzati a una pa-
ce duratura».

Il monito di Delpini: costruiamo insieme la pace

ubileo 2025
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La mistica ell’infanzia 

Ste ano e lessandra raccontano la loro 

es erien a di catechisti attesimali   una 

astorale degli incroci  ccorre duttilit  ncontra

no genitori curiosi, semi dis oni ili, desiderosi, atei 

ma che non ogliono ar mancare un dono al loro i

glio  incontro uori rogramma  stato con i ita  

re anni, li accoglie in casa, si mette da anti ai geni

tori, a lui una serie di domande dirette sul suo  at

tesimo  Conclude  ma allora «io sar  sacerdote, re e 

ro eta »  angeli are  es rimere il dono di io con 

arole sem lici, che anno dritte al cuore  l dono di 

io orma erch  tras orma  o com rendi erch  si 

a conoscere da dentro  o S irito  orse gi  atti o nel

le intui ioni di ine  di i ita  lcuni teologi arlano 

della mistica dell in an ia  es  i  sem licemente di

ce a  « asciate che i am ini engano a me»   

Marco Busca, vescovo

S MI D L R GN

nno 7   umero 27

la riflessione 
di monsignor Egidio Faglioni

La capitolazione tra le braccia di Dio: è que-

sto che Gesù intende con la parola “con-

versione”, e quanto il figliol prodigo che 

ritorna ci presenta. Il padre aspetta, cerca con 

gli occhi, ma il figlio deve avviarsi ed egli lo fa 

perché sente che il padre lo aspetta. Questo ri-

torno significa pentimento, decisione, confes-

sione e nuova vita tutto insieme. È “peniten-

za”, certo, ma penitenza come unica via per en-

trare nel rinnovato modo di vivere, e perciò ac-

cesso ad una gioia più profonda  penitenza e 

gioia non si escludono affatto  e questo an-

cor prima che il peccatore possa essere certo 

d’essere accolto dal padre ben altrimenti che 

“uno dei tuoi mercenari” (Lc 15,19). Non si pi-

glia l’assoluzione così come si introduce una 

moneta nel distributore automatico. Essa è ogni 

volta un miracolo completo. 

La certezza che la misericordia di Dio distrug-

ge il peccato ci aiuta a inventare e a percorre-

re con coraggio tutte le strade opposte, che 

portano a distruggere l’egoismo nelle sue ra-

dici e nelle sue ramificazioni.  

E questo miracolo esige di per sé la nuova vi-

ta. Con le parole: «Va’ e non peccare più», Ge-

sù congeda assolvendo il peccatore la cui col-

pa e reale penitenza Egli prende su di sé con 

la Croce. Ma la nuova vita deve essere proget-

tata nudamente, forse con l’aiuto e il consi-

glio del padre confessore. Qui e nell’accetta-

zione delle difficoltà del cambiamento con-

siste la vera “soddisfazione”.  

Ma anche qui si incontrano ancora una volta 

gioia e croce. Configurare in modo nuovo la 

propria vita a partire dal comandamento prin-

cipale e alle sue conseguenze  forse ripren-

dendo in modo nuovo rapporti con persone 

difficili o non amate nel quotidiano  è dura 

penitenza e perciò proprio facilitazione gioio-

sa a che un’esistenza finora apparsa insoppor-

tabile divenga immediatamente, grazie all’as-

soluzione di tutto quanto è errore, tollerabile 

da sopportare nella sequela di Cristo.  

Forse una capitolazione ci appare comprensi-

bile nel modo migliore a partire da quelle si-

tuazioni estreme o circostanze limite nelle qua-

li la confessione ci appare indispensabile. Pri-

ma di tutto la situazione del morente che ha 

davanti agli occhi l’intero disordine della 

sua vita e non è in grado di mettervi ordine 

da sé. Prima della capitolazione della vita 

psichica deve avvenire quella della coscien-

za di fronte a Dio. 

Infine il terzo aspetto: il dono dell’assoluzio-

ne da parte del ministero ecclesiale. Uno dei più 

inconcepibili atti d’amore di Gesù. Alla vigilia 

di Pasqua, la Chiesa riceve il potere di perdo-

nare ogni peccato, anche il più grave. «Esso sa-

rà sciolto in cielo». Il isorto unisce il perdono 

del Padre al perdono della Chiesa. Non che il 

pieno pentimento non trovasse già sempre 

pronto al perdono il cuore del Padre  e non che 

non potessero e dovessero i cristiani perdonar-

si vicendevolmente la loro colpa. Ma a partire 

dalle situazioni-limite l’assoluzione sacramen-

tale si rivela come un dono irrinunciabile.  

Le celebrazioni penitenziali di una comunità 

sono piene di senso e utili se esse sono sempre 

anche un’introduzione fedelmente evangelica 

all’autentica confessione individuale. Nel Nuo-

vo Testamento il Figlio dell’uomo incontra sem-

pre i singoli, che si convertono, confessando i 

loro peccati, vengono assolti e introdotti in una 

nuova vita. Per questo ora ci dev’essere il padre 

confessore e il figlio che si confessa, e ciò che 

avviene tra loro è la sequela di Cristo attraver-

so il cammino penitenziale della Croce fino al-

la esurrezione da morte. 

Il sacramento della confessione può essere rin-

novato soltanto a partire dal cuore del Vange-

lo. Molta zavorra, che lungo i secoli ci si è tra-

scinati dietro e ha rovinato la confessione a 

molti cristiani, viene così fatta cadere. Non so-

lo i fedeli, ma anche i sacerdoti devono rappor-

tarsi in modo nuovo al sacramento e tenersi 

pronti e vigilanti a questo scopo. Anch’essi han-

no bisogno di una profonda rieducazione, di 

una nuova riconsiderazione del peccato, della 

confessione e della assoluzione, di un aiuto al-

la vita nuova che prende le mosse dal puro spi-

rito di Cristo. Ed essi hanno il compito di pre-

sentare al popolo cristiano una consapevolez-

za totalmente nuova dell’attualità della eden-

zione in questo sacramento centrale. 

Ma Gesù riassume tutto in una unica doman-

da, ripetuta con due verbi diversi in greco per 

indicare le diverse sfumature dell’amore e 

dell’amicizia: «Simone di Giovanni, mi ami, 

mi sei davvero amico ». Questa domanda si 

presenta come l’interpellanza essenziale, pra-

ticamente l’unica, prima di tutto perché va al 

cuore della persona.

La misericordia di Dio distrugge il peccato alla radice

on solo i e eli, ma anche  

i sacer oti evono rapportarsi 

in mo o nuovo al sacramento 

ella riconcilia ione e tenersi 

pronti e vigilanti a uesto scopo

Pellegrinaggi e turismo religioso

urismo elle ra ici, turismo religioso, tu-

rismo lento  tante mo alit  i vivere l’espe-

rien a el viaggio, che recupera la imen-

sione originaria ell’homo viator. La re-

la ione al vescovo Marco Busca al conve-

gno per la esta i ant’ ntonio abate a 

uistello, il 4 gennaio ello scorso anno, 

mette a uoco il tema el pellegrinaggio, an-

che in vista el prossimo iubileo ella 

peran a 2025 , che in iocesi ve r  una 

tappa signi icativa nella basilica i ant’ n-

rea. ul sito ella iocesi  isponibile il 

testo completo ell’intervento. iportiamo 

i passaggi che riguar ano gli itinerari e i 

percorsi nel territorio mantovano. 

 

DI MARC  BUSCA  

Il territorio mantovano è ricco di te-

stimonianze artistiche e storiche ge-

nerate dalla fede delle nostre comu-

nità. Negli ultimi anni soggetti istituzio-

nali e gruppi culturali stanno realizzan-

do iniziative per individuare, promuo-

vere la conoscenza e mettere in rete (“a 

sistema”) percorsi che possano risulta-

re attrattivi per i turisti o, più semplice-

mente, per offrire esperienze significa-

tive ai residenti. Si tratta di proposte e 

di progetti che presentano livelli mol-

to differenti di elaborazione: da quelli 

più strutturati, che hanno visto il rico-

noscimento ufficiale del Ministero del 

Turismo e stanno già realizzando se-

gnaletica, pubblicazioni e siti eb, a 

quelli in fase di ideazione, fino a quel-

li che circolano ancora solamente co-

me semplici spunti. 

Nella città convergono e si incrociano 

numerosi percorsi, tanto che Manto-

va potrebbe rientrare nel novero del-

le città “crocevia di cammini”. Dall’ul-

timo tratto del Mincio che si allarga 

per formare i laghi fino al Po sono al-

meno 5 i cammini che si intersecano 

e si affiancano. 

Il Giubileo della Speranza 2025, che 

secondo le previsioni dovrebbe mette-

re in movimento 32 milioni di pelle-

grini, inoltre avrà tappa diocesana nel-

la basilica di Sant’Andrea. Con una ade-

guata valorizzazione della reliquia del 

Preziosissimo Sangue di Cristo e un 

luogo di accoglienza dei visitatori, al-

cuni spazi della concattedrale divente-

ranno un vero e proprio hub. 

I santuari diocesani. Le Grazie di Cur-

tatone, la Comuna di stiglia, San Lui-

gi di Castiglione delle Stiviere, ma an-

che l’Incoronata in Duomo, la Madon-

na del Dosso a Casalmoro, la Possen-

ta a Ceresara, Santa ita a Pellaloco, la 

beata sanna Andreasi a Carbonarola. 

I santuari diocesani “maggiori”, oltre a 

essere scrigni di tesori artistici, sono 

punti di riferimento per la vita spiritua-

le di ampie aree di territorio (molto ap-

prezzato è il servizio per la celebrazio-

ne del sacramento della iconciliazio-

ne). Quelli cosiddetti “minori” custo-

discono tradizioni e memorie devozio-

nali che si rinnovano di anno in anno. 

La ciclovia Mantova-Peschiera. Mol-

to frequentata da sportivi, cicloama-

tori e cicloturisti, non ha una conno-

tazione primariamente religiosa, 

quanto piuttosto naturalistica. I per-

corsi ciclabili intercettano molti luo-

ghi di culto disseminati lungo il cor-

so del fiume Mincio. 

La ciclovia en o. Infrastruttura ci-

clabile di oltre 700 chilometri, finan-

ziata dall’Unione Europea quale vola-

Un recente intervento del vescovo Busca sul tema del viaggio di fede, anche in vista del prossimo Giubileo 2025

no di sviluppo turistico, unisce Vene-

zia a Torino percorrendo le rive del 

fiume Po. Nel tratto mantovano del 

Grande Fiume essa si snoda sull’argi-

ne sud, toccando i paesi rivieraschi da 

Felonica a Suzzara. Sarebbe auspica-

bile la costituzione di un partenaria-

to tra istituzioni, enti locali e parroc-

chie per riuscire ad attrarre investimen-

ti strutturali e inserire nel percorso le 

chiese e i borghi che sorgono in pros-

simità dell’argine. Interessante è la ri-

strutturazione della canonica di Felo-

nica per ospitare un “turismo lento”. 

La ciclovia del Sole. È stato indivi-

duato e reso esecutivo il tracciato Ve-

rona-Mantova-Modena, che passerà 

per Monzambano-Volta Mantovana-

Marmirolo-Mantova-Bagnolo-San Be-

nedetto-Quistello-Moglia. Nel pros-

simo futuro il nostro territorio sarà 

attraversato perpendicolarmente da 

due infrastrutture di mobilità lenta di 

portata europea. Conviene non arri-

vare impreparati a questi appunta-

menti, con tutte le opportunità che 

potranno palesarsi. 

La ia Carolingia. Collega Aquisgrana 

con oma, secondo l’itinerario storico 

di Eginardo. Nel Mantovano si esten-

de per 152 chilometri da Castiglione 

delle Stiviere a Felonica. 

La ia Imperiale Romea Germanica. 

La strada collega il Mare del Nord (Am-

burgo) con oma, utilizzata da sessan-

ta Imperatori. Nel Mantovano passano 

le due varianti dei tratti Modena-Pe-

schiera e Modena-Verona. 

Il cammino matildico del Santo ol-

to. È riconosciuto a livello internazio-

nale e collega Mantova a Lucca, si sno-

da per 285 chilometri, attraversa tre re-

gioni e si compone di 11 tappe. Il pri-

mo tratto, da Mantova a eggio Emi-

lia, passa per Pietole, Bagnolo, San Be-

nedetto, Pegognaga e Suzzara, puntan-

do poi verso Guastalla. 

Il Preziosissimo Sangue. Collegato con 

il cammino precedente, ma di portata 

ben più ampia, c’è il nodo della valo-

rizzazione del Preziosissimo Sangue, 

reliquia identitaria della città, della dio-

cesi e del territorio. Un racconto ade-

guato del suo senso, della sua storia e 

dell’arte che ha saputo generare, può 

rilanciare l’attrattività di una delle più 

importanti reliquie della cristianità. 

Il Cammino di ede e Solidarietà. I 

Comuni dei Colli morenici del Garda 

si stanno muovendo nell’attivare per-

corsi legati ai santi locali, quali sant’An-

gela Merici di Desenzano del Garda, 

san Luigi Gonzaga di Castiglione delle 

Stiviere, la beata Paola Montaldi di Vol-

ta Mantovana, con una connessione 

con l’esperienza assistenziale e carita-

tiva della Croce ossa. 

Le pievi matildiche e l’architettura be-

nedettina. Da Felonica, estrema pro-

paggine della provincia, toccando chie-

se di grande suggestione, come Pieve 

di Coriano, Nuvolato, San Lorenzo di 

Pegognaga, Gonzaga e piccoli oratori 

campestri, come Ghisione o Valverde, 

nonché lo straordinario complesso del 

Polirone, giunge fino a Mantova. In cit-

tà si tengano in considerazione la o-

tonda di San Lorenzo, i lacerti pittori-

ci del Palatium canossiano (attuale pa-

lazzo della agione) e le testimonian-

ze matildiche in Duomo. 

I luoghi aloisiani. È in fase di realiz-

zazione un itinerario che unisce luo-

ghi aloisani, legati cioè a san Luigi Gon-

zaga, a Castiglione delle Stiviere: San-

tuario, Collegio delle Vergini, conven-

to di Santa Maria, eremo della Ghisio-

la, con la creazione di un vero e pro-

prio centro di accoglienza per gruppi. 

I luoghi della beata sanna Andrea-

si. Tra il Basso Mantovano e la città at-

tendono un’adeguata strutturazione 

in un percorso specifico anche i luo-

ghi della vita e della devozione della 

beata sanna Andreasi: Carbonarola, 

suo luogo di nascita, Carbonara, Gaz-

zo Bigarello, Scorzarolo e Mantova, 

con la sua casa-museo e la sua sepol-

tura in Duomo.  vescovo

Il centro di Mantova con la basilica di Sant’Andrea, tappa diocesana del Giubileo 2025

Volontariato in ambito 

socio-sanitario: 

il corso di formazione

D
al 23 marzo al 4 maggio la sala teatro della Casa del 

Sole ha ospitato le fasi in presenza del corso di for-

mazione per il volontariato socio-sanitario organiz-

zato da Avulss mantovana. Altri momenti del corso sono av-

venuti in videocollegamento. 

A due mesi dal termine, come presidente di Avulss manto-

vana, mi sono chiesto quale sia stato l’insegnamento più im-

portante di questa esperienza. 

Sicuramente l’organizzazione è stata impegnativa, ma anche 

occasione per lavorare insieme e condividere. È stata proprio 

questa la “bellezza”: le persone si sono incontrate, si sono 

confrontate scambiando esperienze e motivazioni. 

Il volontariato è un’esperienza 

“politica” nel significato origi-

nario di questo termine: 

un’esperienza di servizio alla 

“polis”, alla comunità. 

Lo stare insieme ha contribuito 

ad accantonare per qualche ora 

i problemi personali: ho ritro-

vato me stesso, i miei ideali, le 

mie speranze nel futuro. 

o ritrovato la bellezza di quel-

lo che sto facendo e di quello 

che ho fatto, riscoprendomi 

“giovane” come se il tempo non 

fosse mai trascorso. Il gruppo è 

diventato il mio “mentore”. 

Mentore è un personaggio 

dell’ issea: figlio dell’itacese 

Alcimo, amico fedele di Ulis-

se, che partendo per Troia gli 

affida la casa e la famiglia. Sot-

to le sue spoglie appare spesso 

Atena, specialmente per ac-

compagnare Telemaco e per 

aiutare Ulisse nella lotta fina-

le contro i Proci. Il personag-

gio Mentore è quindi la guida, 

il consigliere che supporta la 

crescita di una persona. 

Il corso è stata l’occasione 

dell’incontro di generazioni 

diverse e di mentalità diverse: mi sono sentito riconosciu-

to e per questo motivo sono riuscito a trovare la forza di 

rivolgermi agli altri con passione, motivare, farmi seguire 

per il bene comune e non per una sorta di narcisismo fi-

ne a se stesso. 

«Cerco un centro di gravità permanente che non mi faccia 

mai cambiare idea sulle cose, sulla gente», cantava Battiato 

che, successivamente ne La cura scrive «perché sei un essere 

speciale, ed io, avrò cura di te». È proprio così: nel prender-

ci cura dell’altro riusciamo a trovare un centro di gravità per-

manente, un equilibrio interiore. 

Mi ritorna in mente un pensiero di don Primo Mazzolari, per-

fettamente in sintonia con la mission del volontariato: «Il Cri-

stiano non va a cambiare il mondo ma a cambiare se stesso. 

Va a lucidarsi occhi e cuore per vedere quello che non ha an-

cora visto. La mia vita diventa un’avventura d’amore. La più 

bella avventura d’amore. esta il dramma ma è tolta la di-

sperazione  resta il peccato ma sovrabbonda la misericordia  

resta la lotta, ma elevata al tono più alto della carità». 

L’estate appena iniziata e le vacanze siano anche occasione 

di riflessione, di maggior attenzione verso la nostra interio-

rità, verso gli altri a partire dai nostri famigliari: allora saran-

no delle vere vacanze. 

I dati Istat 2023 evidenziano una riduzione del 15% del vo-

lontariato dal 2015 al 2021: un aspetto che credo verrà af-

frontato anche nelle discussioni della Settimana Sociale dei 

cattolici italiani in corso a Trieste. Un dato preoccupante ma 

che non deve farci intimidire e non deve farci desistere. 
Adriano Savioli 

presi ente vulss mantovana

A ULSS MAN A
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Monsignor  
Giovanni Buga 

Il 2 luglio è deceduto mons. 
prof. Giovanni Buga. Nato 

a Rho nel ’49 e ordinato nel 
’75, fu vice rettore del Semi-
nario di Seveso, rettore del 
Seminario di Masnago e ret-
tore del Collegio De Filippi 
di Varese. Parroco e decano 
a Porlezza e a Treviglio, ora 
era vicario della Comunità 
«S. Antonio Abate» di Varese.

Dagli Usa volontari in oratorio e studenti di italiano
DI RAFFAELE BIGLIA 

L’oratorio come ponte per uno
scambio culturale tra Italia e Sta-
ti Uniti. Un gruppo di 31 univer-

sitari americani, studenti di italiano nei 
loro college, ha concluso nei giorni scor-
si un’esperienza di tre settimane di vo-
lontariato a contatto con i ragazzi 
dell’oratorio estivo. 
Il progetto, chiamato «VoluntarItaly», 
è partito nel 2016 da un’idea di scam-
bio culturale dei docenti Gabriele Boc-
caccini (Università del Michigan), Sil-
via Giorgini (Wayne State University 
e Board director della società Dante Ali-
ghieri Michigan) e Consiglia Adelfi, 
presidente della società Dante Alighie-
ri del Michigan, che da cento anni 
promuove la promozione della cul-
tura e lingua italiana nel proprio ter-
ritorio. Combinando l’attività acca-
demica con la promozione culturale, 

l’iniziativa è pensata per far conosce-
re l’esperienza degli oratori della Lom-
bardia. «VoluntarItaly», attraverso le 
richieste di partecipazione, ha coin-
volto Odl (Oratori diocesi lombarde) 
e Das (Dante Alighieri society del Mi-
chigan) raggiungendo sempre più par-
rocchie e coinvolgendo un numero 
crescente di ragazzi.  
Quest’anno quei 31 giovani di vari col-
lege statunitensi hanno svolto così 
un’attività di volontariato negli orato-
ri della Lombardia. Di loro, 26 sono 
stati assegnati alla Diocesi di Milano 
mentre i restanti cinque nelle Diocesi 
di Brescia e Mantova. È nata così un’oc-
casione di dialogo interculturale che ar-
ricchisce anche chi ospita questi ragaz-
zi. I giovani, accolti da famiglie vicine 
alle parrocchie durante il loro soggior-
no, hanno aiutato i bambini dell’ora-
torio estivo affiancando ogni giorno 
animatori ed educatori, organizzando 

anche attività legate al loro bagaglio 
culturale e ai loro interessi: dalla scuo-
la di inglese ai laboratori di graffiti di 
strada o all’insegnamento di balli tipi-
ci americani. Il tutto è all’insegna del-
la gratuità: le famiglie offrono ospita-
lità senza alcun compenso, creando le 
condizioni per un vero scambio cultu-
rale, le parrocchie a loro volta mettono 
a disposizione le loro strutture e i loro 
volontari aiutano ad ambientarsi. 
In queste settimane, tre ragazzi hanno 
prestato servizio nell’oratorio San Lui-
gi di Cinisello Balsamo (Milano), 
un’esperienza che va oltre la semplice 
vacanza studio. Justin Gazzillo, stu-
dente di cinema con origini italiane da 
parte di padre, spiega: «Volevo ricon-
nettermi alle mie radici cercando di re-
cuperare la storia e le tradizione dei 
miei antenati». Per Angela Sanchez, 
che studia Media e culture in Califor-
nia, è stata l’opportunità di «compren-

dere meglio la cultura italiana anche 
sotto il profilo culinario e, grazie alla 
famiglia che mi ha ospitato, tutto que-
sto è stato possibile. Mi sono confron-
tata con abitudini diverse dalle mie, 
come mangiare tutti insieme in fami-
glia lasciando da parte il cellulare». Per 
Presley Caroland, studentessa di psi-
cologia in Virginia, queste settimane 
non sono state solo l’occasione di vi-
sitare località italiane come Como e 
Verona, ma anche di vivere a stretto 
contatto con le persone del luogo non 
come una semplice turista. 
Ciò che accomuna le esperienze di que-
sti ragazzi è il piacere di prestare servi-
zio in oratorio con la calorosa ospita-
lità delle famiglie. «Le persone che mi 
hanno accolto sono le più disponibili 
e generose che abbia mai incontrato. 
Porterò sempre nel mio cuore questa fa-
miglia e queste tre settimane in Italia», 
conclude Justin.Da sinistra: Angela, Presley e Justin

Quando la fede costruisce ponti

DI GIACOMO COZZAGLIO 

Giovani da Paesi lontani e diver-
si per lingua e tradizioni, ma 
uniti dalla fede e dal desiderio 

di costruire ponti. È questa certezza 
che ha accompagnato nel loro viag-
gio in Italia 12 ragazzi di Caritas Le-
banon Youth, il gruppo giovani di 
Caritas Libano. Una visita che tra le 
sue tappe ha incluso anche il territo-
rio della Diocesi di Milano. 
Matteo Amigoni, responsabile area 
Medio Oriente e Nord Africa del set-
tore internazionale di Caritas am-
brosiana, spiega che «dal 2006 ab-
biamo collegamenti con il Libano e 
dal 2008 tanti giovani italiani sono 
stati ospitati a Beirut nell’ambito del 
servizio civile all’estero. Per cui ab-
biamo il privilegio e anche la gioia 
di avere per un anno intero opera-
tori presenti nel Paese».  
«Negli ultimi 15 anni abbiamo man-
dato 100 ragazzi a fare esperienze 
estive in Libano. La bellezza di que-
sta visita è stata che dopo tanti anni 
per la prima volta loro sono venuti 
da noi», prosegue Amigoni confi-
dando che in futuro si possa ricam-
biare la visita. «Sarebbe bello se gli 
stessi ragazzi che si sono incontrati 
riuscissero a visitare il Libano, ma 
oggi non è possibile per la guerra. Ve-
dremo se l’anno prossimo riuscire-
mo a fare qualcosa». 
Il punto di contatto è stato l’Interna-
tional camp for peace a Forlì, nella se-
conda metà di giugno, dove i giova-
ni libanesi hanno conosciuto le atti-
vità della Caritas locale, prendendo 
anche parte a una colletta alimenta-
re da destinare agli Empori della so-
lidarietà. Dopo l’Emilia Romagna, i 
ragazzi sono stati ospiti di Caritas am-
brosiana dal 29 giugno al 2 luglio, 
venendo accolti presso l’oratorio di 
Nova Milanese (Monza Brianza). 
Non è stato un semplice incontro tra 
coetanei. Come sottolinea Amigoni, 
è stata un’occasione per «conoscere le 
singolarità di ognuno e superare le 
differenze, perché lo stare insieme 
porta sempre a capire meglio l’altro 
e ad accettarlo per come è». Giada, 

animatrice nell’oratorio di Nova Mi-
lanese, racconta che «eravamo mol-
to sorpresi e curiosi di scoprire una 
realtà diversa da quella che viviamo 
tutti i giorni. Li ho visti molto aperti 
al dialogo. Essendo ragazzi molto cu-
riosi facevamo tantissime domande 
e così abbiamo avuto uno scambio 
culturale che ha arricchito entrambi». 
La conoscenza reciproca è diventata 
ancora più forte quando i ragazzi li-
banesi hanno affiancato come ani-
matori gli amici di Nova Milanese in 
una giornata di oratorio estivo o 
nell’imparare la cultura e i balli tra-
dizionali libanesi. Ma soprattutto nel 
comprendere lo spirito di Caritas Le-
banon Youth.  
«Mi ha sorpreso che sono sempre 
pronti a lasciare la loro casa per aiu-
tare gli altri - racconta Giada -. Sono 
pronti a lasciare tutto e a partire pur 
di vedere il sorriso di una persona fe-
lice di essere aiutata. Ritengono que-
sta attività di volontariato come una 
seconda casa». A sorprendere Giada 
è stato anche un altro episodio. «Du-
rante il pranzo di lunedì, stavo par-
lando con un ragazzo libanese delle 
paure che ognuno incontra. Lui mi ha 
detto di aver paura di non aver suc-
cesso nella vita oppure di perdere i 
propri genitori. Sono rimasta colpi-
ta dalla profondità delle risposte». 
Un ragazzo libanese, Peter, racconta 
così l’arrivo a Nova Milanese: «Mi sen-
tivo come se fossero miei amici da 
molto tempo. Sono stati molti acco-
glienti, mi è piaciuto molto parlare 
con loro e conoscere le nostre cultu-
re. Tutti erano felici e personalmen-
te anche io». Particolarmente inten-
sa è stata la cena con tavoli misti di 
ragazzi italiani e libanesi. «Eravamo 
seduti l’uno accanto all’altro e aveva-
mo un foglio di domande per cono-
scerci in profondità - racconta Peter -
. Penso che proprio grazie a quelle 
domande siamo davvero riusciti a co-
noscere il punto di vista di ogni sin-
gola persona. Abbiamo anche rac-
contato cosa sta succedendo al no-
stro Paese ed erano solidali con noi». 
Dal punto di vista spirituale, Peter 
spiega di essere rimasto colpito da 
come «la chiesa di Nova Milanese 
unisca i giovani con il cibo e con la 
preghiera stando seduti in cerchio. 
Penso sia davvero importante e bel-
lo vedere gli italiani andare in chiesa 
e il legame che essa ha con la città».  
Al momento della partenza rimane 
tra i ragazzi il ricordo di giorni dove 
fare testimonianza è nata dal tesoro 
più prezioso che possa unire i giova-
ni: l’amicizia.

Peter: «Mi sono 
sentito accolto 
È stato bello 
conoscere le 
rispettive culture»

I giovani libanesi insieme agli amici italiani sulle terrazze del Duomo

Un gruppo di 12 libanesi ha visitato 
la diocesi, ospiti di Caritas ambrosiana presso 
l’oratorio di Nova Milanese, dove hanno 
anche partecipato al Grest come animatori

L’arcivescovo in visita ai campeggi ambrosiani in Valfurva

DI MASSIMO PAVANELLO * 

Domenica 14 luglio monsi-
gnor Mario Delpini trascor-
rerà qualche ora con i ragaz-

zi ambrosiani in vacanza a Santa 
Caterina Valfurva (Sondrio). È una 
visita molto attesa, quella dell’arci-
vescovo ai campeggi alpini. Le sue 
parole di stima e di benedizione, 
infatti, partono da un territorio - 
senza limitarsi però a esso - e rag-
giungono tutti coloro che offrono 
una simile proposta educativa.  
La tradizione, in questo ambito, è 
ultradecennale. Lo testimonia la 
storia del Gruppo campeggi riuni-

ti che coordina le parrocchie pro-
motrici di vacanze con la tenda. In 
questa occasione, per esempio, con-
cluderà i festeggiamenti per i 40 an-
ni di fondazione. Attualmente asso-
cia una quarantina di campeggi, che 
raccolgono circa 8 mila presenze 
(tra queste, 1700 solo di volontari). 
Il membro più longevo - nato pri-
ma di ogni sodalizio strutturato - è 
il campeggio di San Domenico e 
San Magno a Legnano, che nel 2026 
raggiungerà la soglia degli 80 anni. 
Gli attendamenti sono dislocati in 
molte zone montane del Nord. 
Tutti sono stati visitati dagli arci-
vescovi milanesi almeno una vol-
ta in questi quattro decenni. Sono 
posizionati anche nei pressi delle 
valli flagellate dal recente maltem-
po. Fortunatamente i ragazzi che 
stanziano nei paraggi non sono 
stati coinvolti direttamente dalle 
piene, ma gli eventi hanno porta-
to loro a comprendere come l’esor-
tazione pontificia a praticare una 
«ecologia integrale» non sia una 
moda passeggera. 
La scelta della Valfurva, per la visi-
ta di monsignor Delpini, quest’an-
no ha una ragione precisa: il cam-

peggio di Malnate, lì piantato, ce-
lebra il proprio 50° di costituzione. 
Dal Comune del Varesotto giunge-
rà a Santa Caterina una nutrita rap-
presentanza: i genitori dei preado-
lescenti in vacanza, gli ex campeg-
giatori (ormai adulti), il parroco e 
il sindaco. Al cinquantennale di 
Malnate (presente il turno dei ra-
gazzi di II e III media) si uniranno 
pure i giovani ambrosiani di Cusa-
go, Desio e dell’Azione cattolica 
adolescenti, ospitati in vicine strut-
ture ricettive. 
Il programma della mattinata pre-
vede che l’arcivescovo faccia una 
sosta presso la Casa per ferie La 
Benedicta, celebri la Messa alle 
10.30 presso il prato con le tende 
e si fermi per il pranzo comunita-
rio. In caso di maltempo, la cele-
brazione eucaristica si terrà nella 
chiesa parrocchiale, grazie alla sol-
lecita disponibilità del parroco. Al 
di là del luogo celebrativo, una de-
legazione di furicc (in dialetto, gli 
abitanti di Valfurva) prenderà co-
munque parte alla Messa presie-
duta dall’arcivescovo. 

* responsabile Servizio
per la pastorale del turismo

Domenica prossima 
celebrazione con 
i ragazzi di Malnate, 
che festeggiano i 50 
anni di vacanze 
in tenda, insieme a 
quelli di Cusago, Desio 
e agli adolescenti di Ac

Visita a un campeggio estivo nel 2023

Al via «Giovani in cammino» 

Da mercoledì 10 luglio si potranno presentare 
le nuove candidature per il progetto «Giova-

ni in cammino», finanziato da Regione Lombar-
dia per sostenere l’autonomia e la socialità del-
le giovani generazioni attraverso l’oratorio e le 
parrocchie. Il progetto è coordinato da Odl (Ora-
tori diocesi lombarde).  
Fra le novità di quest’anno la possibilità di pro-
porre progetti che coinvolgano i giovani in azio-
ni inclusive a favore di persone con disabilità 
(Giovani inclusivi).  
Ogni comunità o gruppo giovanile potrà presen-
tare una o più azioni che sviluppino almeno uno 
di questi obiettivi: l’inserimento di giovani in ora-
torio che si occupino della cura educativa (Giova-
ni insieme); la promozione dello sport come con-
testo di alleanze educative (Giovani in campo); lo 
sviluppo di competenze e responsabilità da par-
te dei giovani (Giovani in formazione); le espe-
rienze di vita comune come opportunità di cre-
scita (Giovani indipendenti).  
Per la Diocesi di Milano si potranno attivare 53 pro-
getti sui 120 previsti per tutte le Diocesi lombar-
de. Il modulo di presentazione delle domande sa-
rà attivo su www.chiesadimilano.it/pgfom. (M.P.)

DAL 10 LUGLIO

Un decennio di impegno e dedizione nella Fom

con tutti, valorizzando i doni e i ca-
rismi di ciascuno. Grazie Chiara e 
buon cammino».  
Un cammino che si rinnoverà, con-
tinuando a dedicarsi ai ragazzi e agli 
adolescenti tramite uno sportello, 
insegnando a scuola e in un servi-
zio rivolto ai detenuti del carcere di 
San Vittore.

con grande disponibilità, diversi in-
carichi e assumendo ruoli di rilievo. 
Cura, poiché non si è soffermata sol-
tanto sulla precisione dovuta agli 
aspetti anche più formali di questo 
servizio, ma dentro questo lavoro ha 
saputo esprimere una cura e un’atten-
zione personali a ciascuno. Collabo-
razione nel saper creare dinamiche 

oratori: sacerdoti, consacrate, educa-
tori. Negli ultimi anni è stata referen-
te per la formazione della Fom, svi-
luppando, a partire dall’ascolto del 
territorio, una riflessione che ha por-
tato a un aggiornamento del piano 
formativo, con interventi mirati che 
affianchino Decanati, Comunità pa-
storali e oratori, nell’ambito di «Oriz-
zonte oratorio», e la piattaforma de-
dicata Oramiformo.it che permette di 
raggiungere gli educatori non solo in 
presenza ma anche online, su alcune 
tematiche specifiche educative.  
Tre le parole di attestazione di stima 
che possono descrivere lo stile degli 
undici anni di servizio diocesano di 
Chiara Vescovi in Fom, per il diretto-
re don Stefano Guidi: passione edu-
cativa, cura, collaborazione. «Passio-
ne educativa nel mettersi a servizio di 
tutti gli oratori, cambiando anche, 

zione al Consiglio direttivo della Fom, 
e alcuni progetti, «Parrocchie e peri-
ferie» della città di Milano e della cit-
tà metropolitana e il percorso con gli 
educatori professionali, per supporta-
re azioni educative che possano far 
rete con gli altri soggetti del territorio. 
«Questo servizio - sottolinea Chiara - 
mi ha permesso di condividere un 
pezzo di strada con tante persone: i 
sacerdoti e i colleghi che mi hanno 
trasmesso la passione per le cose fat-
te bene e, in modo significativo, i col-
laboratori», dei quali Chiara eviden-
zia «la creatività e la voglia di metter-
si in gioco», come esempio anche per 
la sua vocazione.  
La sua passione educativa ha caratte-
rizzato la presenza, discreta e attenta, 
in tutti gli eventi e le iniziative, ren-
dendola un punto di riferimento ri-
conoscibile per i responsabili degli 

greteria regionale di Odielle, Oratori 
diocesi lombarde), in un lavoro ap-
passionato per la pastorale dei ragaz-
zi in oratorio.  
Lei stessa definisce questi anni in Fom, 
nella prospettiva diocesana, dopo le 
esperienze vissute in oratorio, come 
un «allargamento degli orizzonti». Un 
osservatorio privilegiato che le ha per-
messo di stupirsi «di tutto il bene che 
le realtà dei nostri oratori fanno per i 
ragazzi, gli adolescenti e, in generale, 
per le famiglie e le comunità, che non 
si è mai fermato, nemmeno durante 
il periodo della pandemia».  
Numerosi gli incarichi di responsa-
bilità che, negli anni, sono stati affi-
dati al coordinamento di Chiara Ve-
scovi, come lo sportello «In Orato-
rio» per l’integrazione e l’inclusione 
(con la Consulta diocesana Comuni-
tà cristiana e disabilità), la partecipa-

DI LETIZIA GUALDONI 

Dopo undici anni di intensa de-
dizione, Chiara Vescovi, ausi-
liaria diocesana, dal 1° settem-

bre lascia il suo incarico di collabora-
trice della Fondazione oratori milane-
si e del Servizio per l’oratorio e lo 
sport. Dal 2013 si era messa a servi-
zio di tutti gli oratori della Diocesi, ma 
non solo, anche di tutti gli oratori del-
la Lombardia (nel periodo dal 2013 
al 2018 ha assunto il ruolo della se-

Lascia l’incarico la storica 
collaboratrice Chiara 
Vescovi. Don Guidi: «Ha 
saputo esprimere una cura 
personale verso ciascuno»

Chiara Vescovi 
(al centro) 

dal 1° 
settembre 

lascerà il suo 
incarico 
in Fom
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8xmille, aiuto alla carità
DI CLAUDIO URBANO 

«Non possiamo dirci cristiani se non 
viviamo la carità: “Da questo co-
nosceranno che siete miei disce-

poli…”». Ricorda le parole del Vangelo, il di-
rettore di Caritas ambrosiana Luciano Gual-
zetti, per richiamare la motivazione di fon-
do che sostiene l’impegno nella carità. A lui 
abbiamo chiesto di spiegare com’è organiz-
zato l’organismo diocesano e quanto sia pre-
zioso il sostegno che arriva anche dalla sot-
toscrizione dell’8xmille. 
Quali sono le principali attenzioni di Ca-
ritas ambrosiana? 
«La Caritas promuove la carità della co-
munità cristiana attraverso un lavoro co-
stante e capillare in cui forma e coinvolge 
tanto gli operatori e i volontari, quanto gli 
stessi poveri, accompagnati non solo nel-
la risposta al bisogno, ma anche nel ri-
prendere in mano la propria vita con mag-
giore autonomia e consapevolezza. Com-
pito di Caritas è coinvolgere tutta la comu-

nità nel vivere la carità».  
Poi ci sono le azioni concrete… 
«Sì, occorrono azioni che siano credibili. Noi 
le chiamiamo anche “opere-segno”, perché 
mostrano come, in concreto, si può essere al 
servizio dei più fragili, a volte anche in modo 
innovativo. Caritas opera sia attraverso le co-
operative a essa collegate (organizzate nel 
Consorzio Farsi prossimo, ndr), sia diretta-
mente con i propri servizi, per la risposta a 
diverse tipologie di bisogni: tanto in situa-
zioni più emergenziali, quanto in quegli am-
biti in genere non coperti da finanziamenti 
pubblici o dai servizi di altre realtà. Sono na-
ti così, per esempio, la Casa della carità o il 
Fondo Diamo lavoro. Ma anche i servizi per 
i senza dimora, i malati di Aids, le donne vit-
time di tratta, gli immigrati e i richiedenti asi-
lo, gli interventi per la casa o gli sportelli an-
tiusura. In questi ambiti la Caritas mette in 
campo interventi che servono tutto il terri-
torio della Diocesi, e che quindi sono al ser-
vizio anche delle parrocchie. Per fare que-
sto, naturalmente, sono necessarie strutture 

e operatori specializzati, e dunque risorse. 
Circa un terzo del bilancio di Caritas è co-
perto dall’8xmille. Ci sono poi le offerte dei 
fedeli, i contributi di diverse Fondazioni, de-
gli enti pubblici e di chi condivide con Ca-
ritas l’impegno per un progetto comune». 
Grazie ai fondi dell’8xmille Caritas sup-
porta iniziative in tutte le zone della Dio-
cesi, dai finanziamenti per i Centri di ascol-
to alle scuole di italiano, all’aiuto alle sin-
gole parrocchie… 
«Sì, ciò avviene sempre in un’ottica di sup-
porto a quanto il territorio riesce già a fare. 
Si crea così una coralità di interventi attor-
no alla persona, in modo da accompagnar-
la in un percorso verso l’autonomia. In que-
sto, è fondamentale l’impegno di tutti i vo-
lontari, e dunque dei 400 Centri di ascolto 
Caritas su tutto il territorio diocesano. Qui, 
infatti, prima di pensare a come intervenire, 
i volontari ascoltano la persona, si interro-
gano sul suo percorso e sulle cause che han-
no determinato la sua condizione di biso-
gno, cercando poi di attivare tanto un aiuto 

immediato quanto, appunto, un percorso 
di sostegno verso l’autonomia». 
La firma per l’8xmille permette dunque 
di continuare ad alimentare questo cir-
colo virtuoso… 
«Pensiamo alle parrocchie, che mettono a 
disposizione le proprie strutture. Pensiamo 
all’impegno dei sacerdoti: la rete dei Centri 
di ascolto, dove italiani e stranieri trovano la 
possibilità di parlare con qualcuno e di es-
sere accompagnati, mostra come la Chiesa 
sia stata capace di organizzarsi spontanea-
mente, dal basso. Quando dunque la Cari-
tas incontra chi è in difficoltà, può presen-
tare la possibilità di un aiuto concreto. Lo 
stesso avviene nelle emergenze internaziona-
li, a cui pure è destinata una parte dell’8xmil-
le. È una caratteristica della Chiesa cattolica, 
per cui il dovere di vivere la carità andando 
incontro a chi è più in difficoltà è un’atten-
zione universale. Nei Paesi più lontani, così 
come da noi, la Caritas è presente attraver-
so la rete delle parrocchie, e può incontrare 
direttamente, così, i bisogni delle persone».

Il direttore di Caritas ambrosiana, Luciano 
Gualzetti, spiega com’è organizzato 
l’organismo diocesano e quanto sia prezioso 
il sostegno che viene dalle firme dei cittadini

Luciano Gualzetti, direttore di Caritas ambrosiana

«Stazione Radio», la casa della sostenibilità 
Dai pomeriggi di rammen-

do con le sarte del Parco 
Trotter agli incontri sul 

cambiamento climatico, dalle 
partite degli Europei ai podcast 
con le memorie dell’antico 
quartiere di Greco. Tutto 
all’ombra di un vecchio vagone 
ferroviario a fare da quinta e 
palcoscenico. Da qualche tem-
po lungo la Martesana ha aper-
to uno spazio dal nome evoca-
tivo: «Stazione Radio» indica 
che siamo davvero a pochi pas-
si dai binari della Stazione Cen-
trale e la radio è stata per anni 
la “casa” del suo ideatore, Mau-
rizio Guagnetti, giornalista che 
ora si definisce «imprenditore 
della sostenibilità». E che dun-
que, il prossimo sabato 13 lu-
glio alle 18.30 (l’ingresso è in 
via Tofane 45 a Milano) dialo-

gherà con l’arcivescovo proprio 
sui temi della sostenibilità am-
bientale e sociale, e sull’identi-
tà della città.  
La proposta di pratiche sosteni-
bili è infatti il motore di questo 
nuovo centro culturale, dove si 
è invitati a entrare dalle sdraio 
e dai tavoli all’aperto, oltre che 
dal ricco programma di incon-
tri. Ci sono poi le attività lega-
te al recupero di questi spazi in 
disuso, che lo stesso Guagnetti 
ha scoperto mentre, da appas-
sionato di bici, negli anni scor-
si raccontava la città e l’Italia 
mentre la percorreva su due 
ruote. Recupero che significa 
anche, spiega il suo ideatore, 
«provare a diffondere pratiche 
comunitarie che escano tanto 
da una logica individualista 
quanto da quella basata sulla 

“necessità” del consumo». C’è 
dunque un laboratorio di ciclof-
ficina in cui lavorano alcuni ra-
gazzi di Comunità nuova (fon-
data da don Gino Rigoldi), co-
sì come ci sono i tour guidati 
lungo la Martesana con bici spe-
ciali, adatte a tutte le età e a tut-
ti i gradi di equilibrio e abilità. 
E ci sono, appunto, i dialoghi 
culturali: sotto il cappello dei 
«Viaggi della sostenibilità», le 
conversazioni con gli ospiti 
(che si possono ritrovare poi in 
tutte le piattaforme di podcast) 
spaziano dai temi dell’ambien-
te all’inclusione, dallo sport al 
cibo, dalle prospettive dell’Eu-
ropa alla storia della città.  
«Nella nostra città convivono 
diverse provenienze e diverse 
culture, anche religiose. E nel 
dna di un centro culturale - sot-

tolinea Guagnetti - deve esserci 
la volontà di promuovere e dif-
fondere una cultura del dialo-
go, che significa anche inclusio-
ne e accettazione. Ci è sembra-
to quindi naturale invitare l’ar-
civescovo, anche considerando 
che, indubbiamente, il mondo 
cattolico sta dimostrando una 
propria sensibilità sui temi che 
anche noi portiamo avanti, le-
gati alla diffusione di pratiche 
di sostenibilità. A partire dalle 
sue Lettere pastorali, a monsi-
gnor Delpini chiederemo qual 
è la sua memoria della città. Ma 
ci piacerebbe capire anche, co-
me dal suo punto di vista, so-
no cambiati non solo gli stili di 
vita, ma anche i bisogni delle 
persone, e come la comunità 
cattolica ambrosiana e lombar-
da sta vivendo questo momen-

to di profonda crisi che stiamo 
attraversando».  
Uno sguardo che vuole essere 
popolare, ma allo stesso tempo 
innovativo quello che «Stazio-
ne Radio» vuole proporre, e 
che, dunque, incontrerà certa-
mente la curiosità e l’interesse 
dell’arcivescovo. Anche per 
l’impegno, che Guagnetti met-

te in evidenza, di non scende-
re a compromessi: «Qui si vie-
ne anche per bere una birra e 
per vedere la partita, ma è l’uni-
co posto all’aperto dove non si 
può fumare e neanche “svapa-
re”. È il nostro modo per dire 
che non sono pratiche sosteni-
bili, e dunque per non perdere 
la nostra radicalità». (C.U.)

Sabato prossimo 
lo spazio per 
attività 
ecologiche 
e sociali, aperto 
di recente 
sul Naviglio 
Martesana, 
riceverà la visita 
di monsignor 
Delpini
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Martedì 9 luglio alle 18 presso 
la Fondazione Ambrosianeum 
(via delle Ore 3 a Milano) 

si terrà un incontro per comprendere 
le nuove dinamiche europee  
e il futuro che ci aspetta, in particolare 
dopo le ultime elezioni. All’incontro 
intervengono Gianni Borsa 
(giornalista, corrispondente 
dell’Agenzia Sir da Bruxelles), Nicola 
Pasini (professore 
di Scienza politica, Università  
degli Studi di Milano e segretario 
generale della Fondazione Ismu),  
Patrizia Toia (già parlamentare  
europea) e Antonio Zotti 
(docente dell’Università cattolica). 
Modera Fabio Pizzul, presidente 
della Fondazione Ambrosianeum. 
La partecipazione è libera e gratuita. 
Info: www.ambrosianeum.org; 
info@ambrosianeum.org.

Ambrosianeum, quale Europa ci aspetta? 
Riflessioni dopo le recenti elezioni

Appuntamento 
il 9 luglio alle 18 
a Milano. Modera 
il presidente 
Fabio Pizzul

Tra i programmi della set-
timana su Telenova (ca-
nale 18 del digitale terre-

stre) segnaliamo:  
Oggi alle 8.15 La Chiesa nella 
città; alle 9.30 Santa Messa dal 
Duomo di Milano; alle 10.15 
il Vangelo della domenica.  
Lunedì 8 alle 8 Santa Messa 
dal Duomo di Milano (anche 
da martedì a venerdì) seguita 
dal commento al Vangelo del 
giorno in rito ambrosiano; al-
le 9.15 preghiere del mattino 
(anche martedì e giovedì); al-
le 12.30 Metropolis (anche da 
martedì a venerdì).  
Martedì 9 alle 18 Pronto, Tele-
nova? (anche da lunedì a ve-
nerdì); alle 19.35 La Chiesa 
nella città oggi (anche da lune-
dì a venerdì), quotidiano di 
informazione sulla vita della 

Chiesa am-
brosiana. 
Mercoledì 
10 alle 8.45 Speciale papa 
Francesco; alle 10 preghiere 
del mattino; alle 19.15 TgN se-
ra (tutti i giorni da lunedì al ve-
nerdì).  
Giovedì 11 alle 18.30 La Chie-
sa nella città, settimanale di in-
formazione sulla vita della 
Chiesa ambrosiana. 
Venerdì 12 alle 7.30 il Santo 
Rosario (anche da lunedì a do-
menica); alle 21 Linea d’ombra.  
Sabato 13 alle 8.40 il Vange-
lo della domenica; alle 9 La 
Chiesa nella città oggi. 
Domenica 14 alle 8.15 La 
Chiesa nella città; alle 9.30 San-
ta Messa dal Duomo di Mila-
no; alle 10.15 il Vangelo della 
domenica.

Proposte della settimana In libreria 

Anche per l’anno pastorale 
2024-2025, torna l’itinera-
rio di spiritualità A passo di 

famiglia. Le domande di Gesù per 
conoscersi, affidarsi, condividere 
(Centro ambrosiano, 
104 pagine, 8.50 euro). 
Questo itinerario offre 
un percorso di riflessio-
ne e approfondimento 
che aiuta le famiglie a 
confrontarsi con le sfi-
de epocali del contesto 
socio-ambientale at-
tuale, forti della fede e 
della Parola di Dio. 
Il percorso si articola 
in sette schede, ciascuna struttu-
rata secondo un preciso sche-
ma pensato per guidare le fami-
glie attraverso momenti di pre-
ghiera, ascolto e condivisione. 

Uno strumento prezioso per le 
famiglie, poiché promuove un 
cammino di conversione perso-
nale e di coppia. Le schede aiu-
tano a riflettere sulle sfide attua-

li che la famiglia è chia-
mata ad affrontare nel 
suo percorso, creando 
occasioni per unire la 
famiglia nella fede e 
nella spiritualità. 
In un mondo in conti-
nua evoluzione, ecco 
una guida per orientar-
si e affrontare insieme, 
con speranza e deter-
minazione, le difficoltà 

e le opportunità del presente. At-
traverso questo percorso, le fa-
miglie possono diventare testi-
moni di fede e amore nel loro 
quotidiano.

Sfide per la famiglia, 
preghiera e spiritualità

CARDINAL FERRARI

Bach, Haydn, 
Massenet, Schubert 
e Piazzolla: sulle 

loro note danzerà il 
Concerto d’estate 
dell’Opera Cardinal 
Ferrari, in programma 
giovedì 11 luglio alle 19 
presso il salone di via 
G.B. Boeri 3 a Milano. 
Un evento solidale che 
ha lo scopo di 
incoraggiare il senso di 
comunità e di inclusione 
verso i più fragili che nei 
mesi estivi si ritrovano 
inevitabilmente a vivere 
in solitudine e 
isolamento. Grazie alla 
collaborazione con la 
Fondazione «I Pomeriggi 
musicali», un’istituzione 
concertistico-orchestrale 
milanese di fama 
internazionale, il 
concerto sarà gratuito e 
aperto al territorio. Si 
esibirà il trio d’archi 
composto da Fatlinda 
Thaci al violino, Giulia 
Panchieri alla viola, 
Valentina Turati al 
violoncello. Il concerto 
rientra nell’iniziativa 
«Milano aiuta, Estate 
2024», organizzata dal 
Comune di Milano, 
direzione welfare e salute 
- Area salute e servizi di
comunità. È consigliata
la prenotazione
chiamando lo
02.8467411 o via
e-mail: eventi@
operacardinalferrari.it.

Concerto 
d’estate 
solidale

9 E 23 LUGLIO

Ultime due serate per 
l’estate 2024 al Museo 
del Duomo di Milano 

con «Aperitivo ad arte»: marte-
dì 9 e 23 luglio, a partire dalle 
ore 18.30 fino alle 21.30. 
Un’occasione speciale anche 
per visitare nelle ultime due set-
timane di esposizione, in ora-
rio serale, la mostra fotografi-
ca Ritratto Duomo. Storia foto-
grafica della Cattedrale e della sua 
Fabbrica, in chiusura proprio il 
23 luglio, che racconta l’evolu-
zione della fotografia attraver-
so lo sguardo della Veneranda 
Fabbrica, dalle origini della tec-
nica fotografica, a metà dell’Ot-
tocento, fino ai nostri giorni.  
Ogni appuntamento prevede 
la visita guidata all’esposizione 
fotografica condotta dal perso-
nale dell’Archivio della Vene-
randa Fabbrica, suddivisa in 
quattro turni con partenza fis-
sa alle 18.30, 19.10, 19.50, 
20.30. Al termine della visita 
guidata sarà possibile assapo-
rare un aperitivo gourmet 
nell’incantevole cornice del 
cortile della chiesa di San Got-
tardo dove svetta la copia del-
la Madonnina, realizzata nel 
2015 per Expo Milano dalla 
Fonderia Nolana del Giudice. 
I partecipanti potranno inoltre 
visitare liberamente il percorso 
museale. 
Aperitivo «ad arte» al Museo 
del Duomo di Milano è preno-
tabile sul sito duomomilano.it, 
al costo di 25 euro (intero) e 20 
euro (ridotto), comprensivo 
del biglietto d’ingresso al mu-
seo e dell’aperitivo.

«Aperitivo 
ad arte»  
in Duomo 

DI LUCA FRIGERIO 

Come in un murale della speranza, volti di san-
ti, di Madonne e di Gesù Bambini affollano 
la lunga parete della chiesa di Santa Maria Na-

scente, a Sabbioncello, nel cuore della Brianza. Ognu-
no nel proprio spazio, dal pavimento fino alla vol-
ta, i taumaturghi e le Vergini, i patroni come gli aba-
ti ci osservano con sguardo ora severo ora affettuo-
so, chi alzando una mano benedicente, chi mostran-
do gli strumenti del martirio, chi gli emblemi della 
propria autorità pastorale… 
Sono i fedeli delle generazioni passate, ad averli rap-
presentati così. Veri e propri ex voto per grazie rice-
vute, o invocazioni dipinte in forma di immagine, 
per implorare un aiuto, una protezione, un po’ di 
serenità, in questa valle di lacrime, per sé e per i pro-
pri cari. In un dialogo serrato, intimo con la divini-
tà, al punto che a ciascun supplicante sembrava ne-
cessaria la «sua», di figura, come un domestico alta-
re, come la propria personale finestra per affacciar-
si sull’infinito. 
La Madre, soprattutto, è ripetutamente ritratta in 
questo santuario mariano, nell’ampio territorio di 
Merate. La Madre che culla in grembo la propria 
creatura. La Madre che offre il Salvatore allo sguar-
do della stirpe di Adamo. La Madre, in particolare, 
che porge il seno a nutrire il suo stesso Figlio, il Dio 
fattosi carne nel suo grembo. Così che ogni mam-
ma, ieri come oggi, la sente davvero vicina, lei che 
ha condiviso quotidianamente le gioie e le fatiche 
della maternità. 
Su questa collina brianzola, del resto, un sacro edi-
ficio c’è sempre stato. Segno di un’antichissima de-
vozione, reiterata nei secoli, fino ai nostri giorni. In 
origine non era che una cappella, poi probabilmen-
te annessa a una fortificazione, legata attorno al Mil-
le al nome stesso di Ariberto, il potente e ambizio-

so vescovo di Milano che si misurò anche con il po-
tere imperiale, fondando monasteri e ristrutturando 
basiliche. Come quella milanese di San Dionigi, ap-
punto, nata con Ambrogio, ma che in epoca medie-
vale contava benefici in diverse parti di Lombardia, 
e quindi anche nella stessa Sabbioncello. 
Nel XV secolo questo luogo, ormai in rovina, fu abi-
tato da alcuni romiti. Santi uomini che, come un 
certo Claudio da tutti detto «il pio», destarono l’am-
mirazione di molti per la loro vita esemplare e per 
i loro insegnamenti. Al punto che agli inizi del Cin-
quecento la popolazione dei borghi attorno si mo-
bilitò per ricostruire la chiesa, che è pressoché anco-
ra la stessa che oggi possiamo ammirare, in sempli-
ci quanto solide forme tardo gotiche. 
Il nuovo tempio fu affidato, nel 1540, ai frati di san 
Francesco che seguivano la riforma spirituale del 
beato Amadeo Mendes da Silva, che con il suo cari-
sma e con l’appoggio della corte sforzesca diede vi-
ta a significative comunità religiose, da Santa Maria 

della Pace a Milano a Santa Maria in Bressanoro nel 
cremonese. Da allora la famiglia francescana, tolta 
la parentesi napoleonica, ha sempre avuto la cura del-
la chiesa e del convento di Sabbioncello, prima con 
gli Osservanti e poi con i Frati Minori, che ancor og-
gi vi risiedono, con particolare attenzione per i fra-
telli anziani o malati che sono accolti in quella che 
è l’infermeria provinciale dell’ordine. 
I discepoli del Poverello, infatti, attuarono nei seco-
li una serie di ampliamenti e di sistemazioni, che han-
no dato al complesso meratese, sempre amato e vis-
suto da una grande fede (assai affollate, ad esempio, 
sono ancora oggi le celebrazioni per il Perdono d’As-
sisi), l’aspetto attuale: la sacrestia, un arioso chiostro 
con trenta colonne di pietra molare, quattro cappel-
le, il nuovo campanile. Ma la modifica più impor-
tante fu quella attuata nel 1580, quando l’asse del-
la chiesa venne ribaltato e l’abside e il presbiterio ven-
nero portati a occidente, mentre la nuova facciata cu-
spidata e con piccolo loggiato fu aperta ad est. 
Sulle belle e curiose pitture votive di Santa Maria 
Nascente, come si diceva, si possono leggere ancora 
varie dediche e invocazioni, alcuni nomi e anche di-
verse date, che collocano così esattamente queste 
immagini nel primo quarto del XVI secolo. Affreschi 
di popolana semplicità, dal gusto schietto e quasi 
naïf, ma che non rinunciano a una certa eleganza di 
forme e di segno, nella resa anche ricercata degli abi-
ti e dell’oggettistica dell’epoca.  
Tante «Madonne del latte», soprattutto. A illustrare 
una devozione mariana che i francescani di Sabbion-
cello qui «ereditarono», ma che subito incoraggia-
rono e diffusero ancor più, secondo la propria spi-
ritualità. Ora pro nobis, Mater Dei. 
Il Convento di Santa Maria Nascente a Sabbioncello si 
trova nel territorio del comune di Merate, lungo la stra-
da provinciale che da Milano porta a Lecco. Per infor-
mazioni: tel. 039.9902027.

luoghi. Il Santuario mariano di Sabbioncello a Merate 
Da cinque secoli un’oasi francescana di fede e di cura

L’interno con i dipinti votivi del XVI secolo

La facciata della chiesa 
di Santa Maria Nascente 
a Sabbioncello di Merate

Scarp de’ tenis

Èdedicata «ai viandanti 2.0, eredi dei pel-
legrini medievali» la copertina del nu-
mero di luglio di Scarp de’ tenis, in ven-

dita sulla piattaforma shop.scarpdetenis.it, 
in strada e davanti alle parrocchie.  
«Nel nostro Paese esistono più di 
140 cammini mappati e sono de-
cine le associazioni che organiz-
zano veri e propri percorsi tera-
peutici: con ragazzi autistici, con 
non vedenti, con malati psichici 
o giovani che affrontano un cam-
mino come alternativa al carce-
re. E qui c’è l’idea della viandan-
za, non un semplice trekking, ma 
un vero e proprio viaggio interio-
re alla riscoperta di se stessi e del-
le proprie potenzialità», spiega il
direttore, Stefano Lampertico.
Il mensile propone anche l’inchiesta #Desert-
Dumps che racconta dei «migranti intercet-
tati in mare, grazie anche al sostegno della
Ue, che vengono poi trasferiti nelle zone de-

sertiche e lasciati in mezzo al nulla». Ad ar-
ricchire il tutto una lunga intervista a Gior-
gio Diritti, autore tra i più raffinati del cine-
ma italiano, e a Claudio Ranieri, fresco vin-
citore del Premio L’Altropallone. Non man-

cano le storie: quelle di «Ape so-
cial wear», una piccola impresa e 
uno store nato per commercializ-
zare abbigliamento etico e pro-
dotti sostenibili che garantisce la-
voro a cooperative sociali; di Lel-
lo «Feltrinelli», venditore ambu-
lante di libri di Napoli; di Fran-
co, che dopo essersi svegliato do-
po due anni di coma, sogna di 
viaggiare tra i fiordi norvegesi. 
Infine un focus sulla deforesta-
zione importata. Per la Fao sono 

420 milioni gli ettari di foreste scomparsi 
negli ultimi 30 anni. L’80% della deforesta-
zione è dovuta alla necessità di far posto ai 
terreni per la produzione di carne, soia e olio 
di palma, richiesti dai Paesi occidentali.

Viandanti 2.0, sulle orme 
dei pellegrini medievali

Sale della Comunità 
di Giovanni Bonzanino

Qualche giorno dopo gli strabilian-
ti risultati in sala di Inside Out 2, 
che risollevano il morale di un 
2024 partito a rilento, esercenti, 

distributori e associazioni di categoria si 
riuniscono a Riccione per Ciné. Un’edi-
zione speciale per Acec (Associazione 
cattolica esercenti cinema), per la prima 
volta partner ufficiale delle Giornate pro-
fessionali di cinema. Un anno, dunque, 
che richiedeva maggiore coinvolgimen-
to: 180 rappresentanti delle Sale della 
comunità hanno risposto, 40% in più ri-
spetto agli accreditati degli scorsi anni. 
La 13° edizione di Ciné è stata un’occa-
sione di ritrovo, fondamentale per cono-
scersi tra le articolazioni regionali e fare 
rete tra gestori delle sale, volontari e staff 
dell’associazione. 
In queste giornate hanno avuto luogo 
anche importanti riflessioni sul settore. 
Acec ha organizzato due panel di discus-
sione, al centro dei quali si è posiziona-

ta la sala cinematografica. 
Ha richiamato parecchi accreditati la co-
lazione di mercoledì 3 luglio: la produ-
zione di Non credo in niente, nelle figure 
del regista Alessandro Marzullo, l’attri-
ce Demetra Bellina e il pro-
duttore Nicholas Fiorentino, 
hanno dialogato con i gesto-
ri di alcune sale in cui il film 
ha avuto particolare successo. 
Contro le aspettative - si trat-
ta di una produzione indi-
pendente girata in 35mm - il 
film ha saputo, grazie a pra-
tiche virtuose di promozio-
ne, trovare il suo pubblico e 
generare un buzz inatteso. 
Nel pomeriggio di mercole-
dì il presidente nazionale Gianluca Ber-
nardini ha moderato tre talk sul rappor-
to tra critica e pubblico: come tradizio-
nali e nuovi metodi di raccontare il ci-
nema influenzano le scelte degli spetta-

tori? Ospiti del talk sono stati Piera De-
tassis, direttore artistico dell’Accademia 
del cinema italiano-Premi David di Do-
natello; Eva Carducci, giornalista e cura-
trice di contenuti, e mons. Dario Edoar-

do Viganò, professore ordi-
nario di Cinema. Quali con-
siderazioni sono emerse? 
L’importanza dell’inserimen-
to della settima arte nei pro-
grammi scolastici e la tra-
smissione del sapere del pas-
sato, ma anche la necessità 
di educare i giovani a rielabo-
rare la visione secondo la 
propria sensibilità e il loro 
linguaggio.  
Molti cinema della comuni-

tà si fermano per la pausa estiva: non re-
sta che darsi appuntamento a settembre 
per portare in sala l’offerta presentata dai 
distributori durante questi giorni e rein-
contrare le comunità.

L’Acec a Riccione come partner ufficiale 
delle Giornate professionali di cinema
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